Domenica della Dedicazione del Duomo – Rito Ambrosiano – Anno B

Lettura del profeta Isaia

(Is 26,1-2. 4. 7-8; 54, 12-14a)

In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: “Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli ha posto a salvezza. Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna. Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano. Sì, sul sentiero dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio. Farò di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di berilli, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; sarai fondata sulla giustizia”.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 3,9-17)

Fratelli, siamo collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resterà,  costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(10,22-30)

In quel tempo. Ricorreva a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: “Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente”. Gesù rispose loro: “Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non  credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Ricorreva a Gerusalemme la festa della Dedicazione”___________________________________

Come è evidente, il tema che vogliamo trattare è la Chiesa: ci sono più motivi che ci spingono a parlarne. Il principale è che oggi è la festa della Dedicazione della Cattedrale. E’ il segno, il simbolo che ci rimanda inevitabilmente a pensare che noi apparteniamo ad una Chiesa – facciamo parte della Chiesa Cattolica, che è una, indivisibile - grazie al nostro essere adesso in questa parrocchia, al nostro appartenere a questo territorio, a questa Chiesa locale, che è la Diocesi. Il secondo aspetto è la lettera che il Cardinale ha indirizzato alle parrocchie varesine, in seguito alla sua visita pastorale  e che si sofferma sull’evoluzione delle nostre comunità. E il terzo è l’intenzione di cercare di spiegarvi brevemente che cosa intendiamo fare nel corso di quest’anno: il tema di quest’anno pastorale per la nostra formazione, in questa parrocchia, infatti, sarà proprio la Chiesa. 

Le “comunità pastorali”: risposta all’emergenza…______________________________________

Dobbiamo innanzitutto tenere presente che ci troviamo a vivere una situazione molto particolare. Nella sua lettera, il Cardinale dice che il futuro delle nostre comunità parrocchiali è quello di essere accorpate ad altre comunità parrocchiali, costituendo nuove realtà: le “comunità pastorali”. Nella nostra realtà cittadina, due comunità pastorali sono già ben definite, altre sono state costituite di fatto o sono ormai sulla strada. Noi non veniamo coinvolti direttamente in questo nuovo assetto: alla nostra parrocchia - che ha la specificità di essere affidata ad una fraternità religiosa - non è stato chiesto di diventare una comunità pastorale insieme ad altre.

Si tratta comunque di una situazione che interpella. Ciascuno di noi si rende conto che siamo in una situazione ecclesiale dove si è di fatto costretti a prendere provvedimenti, perché, per tanti motivi, i sacerdoti stanno venendo meno. Noi cerchiamo di mettere in evidenza gli aspetti positivi di questa soluzione - occasione di comunione, di apertura -, ma di fatto non si sarebbe ricorsi al nuovo assetto, se ci fossero stati ancora i preti: è qualcosa che nasce da un’emergenza; nasce da una situazione in cui non si può fare a meno di fare così.. 

E’ una crisi evidente, dovuta a mille motivi. Anche – credo - a motivi interni alla vita dei cristiani. Perché che ormai le famiglie - le brave famiglie cristiane, intendo - non si sognino neanche lontanamente di far vedere come una delle possibilità di realizzazione della vita, quella di diventare preti, è un dato evidente. Però non è solo questo il problema. Ce ne sono altri, molti altri: è una situazione infinitamente complessa, che chiede a noi di dare delle risposte. La risposta che si sta dando adesso, è appunto quella dell’emergenza: piuttosto che  tenere una parrocchia con il prete e un’altra senza, prendiamo un sacerdote e gli diamo la responsabilità di quattro parrocchie. Cosa che ovviamente comporterà molti cambiamenti. Chi vive già in comunità pastorali, sa benissimo che diventa difficile trovare il sacerdote; di conseguenza richiede più impegno riuscire a confessarsi e ottenere disponibilità per le varie necessità.  

…o opportunità per essere “collaboratori di Dio”?____________________________________

Questa situazione noi la possiamo subire e basta. Oppure – ed è l’unica strada che, secondo me, può funzionare – possiamo approfittare di questa situazione, leggendola non solo come una necessità storica di questo momento, ma come una opportunità. Come qualcosa che sprona le nostre comunità. Sprona ciascuno di noi a ripensare il modo di essere cristiani. A ripensare che cosa significa edificare delle comunità cristiane. Fino adesso abbiamo costruito dei modelli di Chiesa tutti centrati attorno al sacerdote, che non solo era il punto di riferimento dei Sacramenti - come è ovvio ed inevitabile -, ma diventava l’organizzatore, l’iniziatore e il coordinatore di ogni attività. Di fatto non faceva tutto lui, aveva - ed ha anche oggi - tante persone intorno. Ma la mentalità era: essere i “collaboratori del parroco”. Forse, la nuova mentalità che ci viene chiesto di sviluppare, è quella che ci viene indicata nella seconda lettura. Tutti dovremmo capire che siamo “collaboratori di Dio”, quando ci mettiamo a disposizione di una comunità cristiana. 

Sembra facile, eppure questa mentalità non c’è. Prevale la logica per cui io mi metto a disposizione e collaboro con quella persona - parroco, viceparroco o altro responsabile. Mentre raramente ci si sente “collaboratori di Dio”, cioè si sente di essere partecipi della costruzione della Chiesa. Di essere responsabili - insieme al sacerdote e in modo diverso - della edificazione della comunità. Se dovesse entrare questa logica, questo modo di pensare, noi faremmo un enorme passo avanti. Ci accorgeremmo che infinite possibilità si aprono, perché la comunità sarebbe finalmente data alla comunità. Rimane chiaro che la comunità  è una parte della Chiesa e quindi è costituita anche gerarchicamente. Non è certo chiesto a chi ha una famiglia di sostituirsi al prete, perché il prete non c’è più. Sarebbe semplicemente assurdo: il sacerdote ha un ruolo unico e insostituibile. E senza il sacerdote non c’è la Chiesa. Però non c’è Chiesa anche se non ci sono i fedeli laici che sentono di essere Chiesa, di essere comunità cristiana. 

“Sopra questo fondamento si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno”______

Noi dobbiamo costruire secondo un criterio nuovo. E cambiare mentalità, sotto questo aspetto, è veramente complicato. A partire da noi - sacerdoti e religiosi - che chiamiamo tanto i fedeli a  mettersi in gioco, ma spesso finiamo per bloccare chi dimostra uno spirito di iniziativa che va appena oltre gli schemi, a cui anche noi, ovviamente, abbiamo fatto l’abitudine. Dal punto di vista teorico è facile capire; è più difficile nella pratica rimettere in gioco tanti aspetti concreti. 

E’ vero, peraltro, che molti fedeli laici hanno totalmente abdicato all’edificazione della comunità cristiana. Quanti di voi si sentono costruttori della Chiesa? Che accadrebbe, se adesso dovessimo fare sinceramente un esame di coscienza  e chiederci: io sono uno che sta veramente costruendo la Chiesa, per lo meno nei suoi aspetti pratici? La Chiesa, per fortuna, è una realtà che viene da Dio e questo è il nostro fondamento, che nessuno può toglierci. Ma, nei suoi aspetti concreti, nel suo essere costruita nelle relazioni, in ciò che fonda i rapporti tra le persone: stiamo costruendo, edificando la Chiesa? C’è questa mentalità in noi? Non significa fare cose strane. Significa mettersi in gioco; partire dal Vangelo; cercare di costruire relazioni umane con l’altro che siano vere, autentiche, ma dentro nella fede. C’è poco questa mentalità. E invece noi ne abbiamo assolutamente bisogno, se vogliamo fare dei passi verso qualcosa di nuovo. Perché verso qualcosa di nuovo dobbiamo andare. Adesso.

“Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli ha posto a salvezza”_________________________

E’ vero che il Signore ci ha assicurato che “le porte degli Inferi non prevarranno”: abbiamo questa certezza. La Chiesa non scomparirà, anche se noi la lasciamo andare a rotoli, per quanto ci riguarda. Va bene. Ma siamo certi che questo è sufficiente? Siamo certi di poter dire: sono a posto, perché tanto ci penserà il Padre Eterno? La Chiesa è sempre stata anche capacità di rispondere a tempi che cambiano, a situazioni che mutano e allora noi dobbiamo metterci in gioco. Verso cosa? Non lo sappiamo. Però a me preme tornare sempre su questo aspetto della mentalità nuova che dobbiamo maturare. Adesso stiamo cambiando le strutture, nel senso che stiamo modificando l’idea dalla parrocchia, che ha una struttura territoriale precisa e una storia. Ma cambiare le strutture significa cambiare la mentalità? Da questo punto di vista, di solito significa creare problemi. Perché, se noi non cerchiamo di cambiare la nostra mente, scattano subito ripicche, gelosie, lamentele: ci si sente trascurati dal sacerdote; la sede degli incontri magari è meno vicina a casa e tutto appare più complicato. Il  problema è invece dire: la nostra testa, il nostro cuore, il nostro modo di affrontare il nostro essere dentro nella Chiesa - il nostro essere la Chiesa - stanno mutando? 
“Nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo”____

Stiamo veramente chiedendo a Dio che cosa dobbiamo fare? Su questo dovremmo metterci in gioco. Essere, come Chiesa, di fronte a Dio e fare quella domanda - che è una tipica domanda vocazionale, che il singolo si pone magari in un momento della sua vita -: cosa vuoi che io faccia? Questa domanda deve diventare la nostra: Signore, cosa vuoi che facciamo? Diccelo. Indicaci la via. Mostraci qualcosa che ci consenta di costruire secondo vie nuove, percorsi diversi. Le strutture possono mutare. Non quelle essenziali – vi ripeto: che la Chiesa sia una realtà strutturata gerarchicamente, questa è una realtà che nasce direttamente da Dio. Non ci può essere una Chiesa costituita solo da laici. Perché senza un sacerdote non hai l’Eucaristia, non hai i Sacramenti, che fanno la vita della Chiesa. Tenendo fermo questo punto, altre strutture possono essere inventate, create, ma a partire da un cuore che sia davvero cambiato. 

“Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele”__________________________
Allora, noi quest’anno vi chiediamo di impegnarvi per ricominciare a domandare seriamente come comunità cristiana: Signore, cosa vuoi che facciamo? Le iniziative che porteremo avanti non sono strane; sono molto normali, molto quotidiane. Noi però chiederemmo a tutti - a partire da chi fa parte dei gruppi parrocchiali - di vivere alcuni momenti fondamentali di questo percorso che proponiamo. E’ un invito rivolto veramente a tutti! Sono occasioni importanti, non lasciatele andare! Potete preferirne altre, ma non permettete che passi quest’anno senza darvi momenti nei quali pensare, riflettere, pregare, confrontarvi. Quello che noi vi proponiamo sono cose semplici. Pensare. Per pensare bisogna conoscere. E per conoscere bisogna anche ascoltare. Perciò la proposta della catechesi per gli adulti: saranno tre incontri in Avvento e tre incontri in Quaresima; il tema sarà la Chiesa. 

Ci saranno poi occasioni in cui vi chiederemo di incontrarci e parlare della  realtà della Chiesa. Saranno due momenti di assemblea nel corso dell’anno: uno alla fine della Quaresima e uno a maggio, a conclusione di tutto questo percorso. Per sentire voi; altrimenti è inutile. Sentire voi significa che ciascuno di noi, ciascuno di voi, ha in mente che cosa la Chiesa dovrebbe essere, potrebbe essere: ditecelo, raccontatecelo, abbiate il coraggio di mettervi in gioco rispetto a questo. Qual è la Chiesa che sogno? Qual è la Chiesa che mi sembra sarebbe bella? Che cosa vorrei costruire? Non intendiamo la Chiesa ideale che devono costruire gli altri. La logica è: qual è la Chiesa che io sono disposto a costruire mettendomi in gioco? Per questo ci saranno anche i gruppi d’ascolto: dopo Pasqua vivremo questi momenti, nei quali ciascuno sarà invitato a comunicare agli altri che cosa sta cercando, pensando, che cosa ha sperimentato, che cosa si può fare di nuovo. 

Terzo punto del programma - per la verità primo per importanza -  saranno i momenti di preghiera, in particolare le Adorazioni Eucaristiche. Dove vi chiederei davvero di sentirvi coinvolti. Quando vi diremo: c’è l’Adorazione Eucaristica, sentitelo come un invito forte, rivolto a ciascuno di voi. Possibile che mi tocca andare in giro a elemosinare la presenza di qualcuno! So che avete tanti impegni, che arrivate a casa da una giornata di lavoro. Però avremo ancora solo tre Adorazioni Eucaristiche nel corso dell’anno – sono gli unici  primi venerdì del mese disponibili - , oltre alle Quarant’ore, che saranno a novembre. Non è certo un impegno insostenibile. Come non è un grave danno perdere un programma televisivo. E’ più che possibile entrare in chiesa un quarto d’ora o mezz’ora a pregare non solo per sé, ma per la propria comunità.

Proponiamo impegni piccoli e semplici, che si possono fare tutti i momenti. Pregare, ascoltare, condividere. Sono delle possibilità. Molte altre devono, possono essere usate. All’interno dei gruppi parrocchiali, parlate della realtà della Chiesa, a partire dalla vostra ottica. Sei in un gruppo che si occupa di una determinata problematica? Pensa a come la Chiesa dovrebbe essere costruita a partire dagli aspetti che ti coinvolgono maggiormente.  Abbiamo bisogno di cambiare testa, abbiamo bisogno di cambiare cuore. Per andare dove? Non lo sappiamo. Altrimenti avremmo già realizzato il percorso. Invece, quello che ci è richiesto è di metterci in gioco tutti, per camminare come comunità. Anche chi non fa parte di questa comunità deve sentirsi ugualmente coinvolto: questo cambio di mentalità serve alla Chiesa - non a questa parrocchia - in questo momento. 

Ecco noi vogliamo chiedere, in questa Eucaristia, di essere capaci di cambiare il nostro modo di pensare. Di metterci in gioco in modo diverso - attraverso cose piccole, quotidiane, normali, ma che hanno dentro la presenza di Dio e, grazie a questa presenza, fanno crescere la Chiesa, fanno crescere il Regno di Dio in mezzo a noi -, diventando “collaboratori di Dio”, collaboratori nella costruzione del Regno. 

